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La manipolazione e/o la riproduzione (totale o parziale)
e/o la diffusione telematica di quest’opera

sono consentite a singoli
o comunque a soggetti non costituiti come imprese

di carattere editoriale, cinematografico o radio-televisivo.



Accade a tutti, prima o poi, di smarrirsi. Certo, non ci sono più
selve né giardini né castelli di maghi in cui incrociare i destini. Può
capitare, più discretamente, di perdersi nei corridoi della propria
casa, sotto le lenzuola o la doccia, mentre dalla tv un giornalista,
uno dei tanti, ci ricorda che Marcello Dell’Utri ha presentato il
Monarchia di Dante o che mettere una taglia è azione legittima,
nonché encomiabile. Come quando manca la corrente, e inutilmente
cerchiamo nel buio l’interruttore che ci renda di nuovo visibili le
cose, e noi stessi, mentre, per un sortilegio, nel buio, solo lo scher-
mo televisivo continua ad emettere colori e suoni e a ripeterci che
questo è il migliore dei mondi possibili. Occorrerebbe un Virgilio
che ci desse una mano e ci indicasse a quale altro viaggio affidarci
per rimediare allo smarrimento. Ma inutile cercarne, di maestri, di
questi tempi e in questi luoghi. Se ce ne sono, saranno famosi, ma
domani, mentre è qui ed ora, che ne abbiamo bisogno. Così che
restiamo soli: con la nostra memoria, con la nostra assenza di futu-
ro, con le cose che un giorno abbiamo lette, e che solo possono
indicarci la traccia da seguire: briciole da Hansel e Gretel, prima che
anche queste se le mangino gli uccelli. Per tornare all’isola dove
nessuno ci riconoscerà, per avere di nuovo selve e giardini e castelli
di maghi in cui incrociare i destini.
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Karl Marx
L’io e il denaro
Da Manoscritti economico-filosofici del 1844

Ciò che mediante il denaro è a mia disposizione, ciò che io posso
pagare, ciò che il denaro può comprare, quello sono io stesso, il
possessore del denaro medesimo. Quanto grande è il potere del de-
naro, tanto grande è il mio potere. Le caratteristiche del denaro
sono le mie stesse caratteristiche e le mie forze essenziali, cioè sono le
caratteristiche e le forze essenziali del suo possessore. Ciò che io sono
e posso non è quindi affatto determinato dalla mia individualità. lo
sono brutto, ma posso comprarmi la più bella tra le donne. E quindi
io non sono brutto, perché l’effetto della bruttezza, la sua repulsività,
è annullato dal denaro. lo, considerato come individuo, sono stor-
pio, ma il denaro mi procura ventiquattro gambe; quindi non sono
storpio. lo sono un uomo malvagio, disonesto, senza scrupoli, stupi-
do; ma il denaro è onorato, e quindi anche il suo possessore. Il dena-
ro è il bene supremo, e quindi il suo possessore è buono. Il denaro,
inoltre, mi toglie la pena di essere disonesto, e quindi si presume che
io sia onesto. lo sono uno stupido, ma il denaro è la vera intelligenza
di tutte le cose; e allora come potrebbe essere stupido chi lo possiede?
Inoltre costui potrà sempre comprarsi le persone intelligenti, e chi ha
potere sulle persone intelligenti non è più intelligente delle persone
intelligenti? lo, che col denaro ho la facoltà di procurarmi tutto quel-
lo a cui il cuore umano aspira, non possiedo forse tutte le umane
facoltà? Forse che il mio denaro non trasforma tutte le mie deficienze
nel loro contrario?
E se il denaro è il vincolo che mi unisce alla vita umana, che mi



unisce alla società, che mi collega con la natura e gli uomini, non è
il denaro forse il vincolo di tutti i vincoli, il vero cemento,  la forza
galvano-chimica della società?

da Manoscritti economico-filosofici del 1844
in Marx Engels Opere Complete, Editori Riuniti, Roma 1976
vol. III, pp. 351-352

Rinuncia a se stessi, rinuncia alla vita e a tutti i bisogni umani.
Infatti, quanto meno mangi, bevi, compri libri, vai a teatro, al ballo
e all’osteria, quanto meno pensi, ami, fai teorie, canti, dipingi,
verseggi eccetera, tanto più risparmi, tanto più grande diventa il
tuo tesoro che né i tarli né la polvere possono consumare, il tuo
capitale. Quanto meno tu sei, quanto meno realizzi la tua vita, tan-
to più hai; quanto più grande è la tua vita alienata, tanto più accu-
muli del tuo essere estraniato. Tutto ciò che l’economia ti porta via
di vita e di umanità, te lo restituisce in denaro e ricchezza, e tutto
ciò che tu non puoi, può il tuo denaro. Esso può mangiare, bere,
andare a teatro e al ballo, se la intende con l’arte, con la cultura, con
le curiosità storiche, col potere politico, può viaggiare; può insom-
ma impadronirsi per te di tutto questo; può tutto comprare: esso è
il vero e proprio potere. Così tutte le passioni e tutte le attività
devono ridursi all’avidità di denaro.

Ivi, pp. 336-337


